






16.09.18

24  T.O.B.

Prima Lettura   Is 50, 5-9a
Dal libro del profeta Isaia


Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. 

È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? 

Si avvicini a me.

Ecco, il Signore Dio mi assiste: 

chi mi dichiarerà colpevole?

Salmo Responsoriale    Dal Salmo 114
Camminerò alla presenza del Signore 

nella terra dei viventi.

Amo il Signore, perché ascolta
il grido della mia preghiera.
Verso di me ha teso l'orecchio
nel giorno in cui lo invocavo.

Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi,
ero preso da tristezza e angoscia.
Allora ho invocato il nome del Signore:
«Ti prego, liberami, Signore». 

Pietoso e giusto è il Signore,
il nostro Dio è misericordioso.
Il Signore protegge i piccoli:
ero misero ed egli mi ha salvato. 

Sì, hai liberato la mia vita dalla morte,
i miei occhi dalle lacrime,
i miei piedi dalla caduta.
Io camminerò alla presenza del Signore
nella terra dei viventi.

Seconda Lettura   Gc 2, 14-18
Dalla lettera di san Giacomo apostolo

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprov​visti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta.
Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede».
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 Vangelo   Mc 8, 27-35
Dal vangelo secondo Marco


In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno.
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto, ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere.
Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va' dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà».

1° Lettura

 Il Profeta Isaia

vissuto sei secoli prima di Gesù

scrive un libro piuttosto voluminoso 
che comprende pagine di storia, 
preghiere, profezie e pure
4 composizioni poetiche-profetiche

che vanno sotto il nome di:

“i 4 carme del Servo di Jaweh”
si riferiscono al Messia e
ne tratteggiano la figura morale, 

l’attività, il comportamento,
il suo rapporto con Dio,
la sua storia, il suo impatto sociale,

l’insegnamento

la fine...

Quando Isaia scriveva tuttavia

non sapeva a chi si riferissero;
lui scriveva ispirato da Dio

ma le sue parole andavano oltre

la storia immediata,

oltre il suo tempo,
oltre il suo pensiero e le sue attese.

In questa pagina Isaia fa riferimento

a quel “Servo di Jaweh” 

(servo nel senso che avrebbe fatto 

la volontà di Dio)

e scrive che sarà un Personaggio



con l’orecchio teso 


ad ascoltare la Parola di Dio,

che avrebbe messo in pratica


prontamente


i disegni e i voleri di Jaweh,

che nonostante la sua rettitudine


sarebbe stato condannato 


dai suoi contemporanei


percosso con verghe e flagelli,

fatto oggetto di scherni, offese,


umiliazioni e sputi in faccia.


perfino gli amici intimi

e le persone da lui beneficate

lo avrebbero evitato,

mentre si sarebbero fatti avanti


falsi testimoni per accusarlo ingiustamente.

Il Profeta continua:


Dio gli è vicino e lo assiste,


Questo Servo di Dio 

non vacillerà sotto le torture;

anzi la sua faccia, presa a sberle


diventa dura come la pietra,


per non dover soccombere


e dichiararsi sconfitto sotto le torture.

Ma Dio gli è vicino e lo assiste.
chi mai potrà fargli del male 

o dichiararlo colpevole ?

Conclusione:


è la storia vissuta in un momento particolare


della Passione da Gesù.


Gesù non è l’unica persona al mondo


da aver subito torti, ingiustizie, 


percosse e condanne in tribunale;

Gesù è immagine di tutti i perseguitati

ingiustamente,

dei milioni e milioni di esseri umani

sempre dentro una passione 

e in situazione di morte.

Gesù è il simbolo di quanti soffrono

per la giustizia,

e a loro dice:

“Dio vi renderà giustizia.

Dio vi è vicino e vi assiste
nonostante siate circondati

dalla cattiveria degli uomini !”

E’ certamente un discorso di fede

e lo si capisce 

e lo si accetta solo nella fede.

Gesù ha subito violenza

è finito ed è morto in croce 

apparentemente ha fallito…
Eppure un giorno aveva detto:

“Io ho vinto il mondo”.

Ed è così:

la bontà, la giustizia, il bene,

il perdono,

la solidarietà umana,

la verità, l’amore, la pace, 

ora 

sono presenti e attive nel mondo,

sono esigenze profonde di tutti.

Oggi

ci sono milioni di persone

che sull’esempio di Gesù
(sia che lo conoscano oppure no,

sia che credano in Dio o siano atei…)
subiscono violenza e danno la vita

per il bene,

perché possa vincere la solidarietà,
la verità, la giustizia e l’amore.


VANGELO

Pagina centrale del Vangelo di Marco;

introdotta da due domande di Gesù:

- Chi sono io 
per la gente ?

- Chi sono io 
per voi ?

Potremmo aggiungere anche 

una terza domanda,

che Gesù non pone tuttavia:

- Chi è in realtà Gesù ?

E’ un uomo di Dio?

E’ un Profeta?

E’ il Messia (Cristo) atteso ?

La risposta di Pietro è perfetta.

Ma cosa significa essere “il Cristo”?
 
Gli ebrei e gli Discepoli stessi


erano convinti che il Cristo 


avrebbe preso in mano la situazione 


sociale, politica, militare, armata,

rotto gli indugi e ogni diplomazia,

si sarebbe messo a capo del popolo


risvegliando l’antico orgoglio nazionale;

cacciati i Romani


avrebbe fatto del popolo ebreo


un grande e forte Regno 


con un dominio su tutta la terra.
Questo, a loro avviso, doveva essere 

“il Regno di Dio”
Per questo Gesù chiede a Pietro e agli altri

di non dire a nessuno che Lui 

era veramente il Messia atteso...

per non ingenerare in un equivoco madornale.

Era il concetto e il ruolo del Messia

che differiva:

la stessa parola “Cristo”

per gli Apostoli significava una cosa:

trionfo e gloria

per Gesù, l’opposto: 

umiliazione e morte.

Gesù ha bisogno di molto più tempo

per far capire

con la vita e la parola

chi sia Lui in verità

e che cosa significhi “Messia”

Altrettanto fondamentali sono le parole

che Gesù rivolge al gruppo che lo sta seguendo

da tanto tempo;

Lui sta andando a Gerusalemme,

un giorno si ferma, si volta indietro

e rivolto a quanti lo stanno seguendo dice:
 “Se qualcuno continua a seguirmi

rinneghi se stesso 


(smetta di pensare a se stesso)

prenda la croce


(si metta a servire i fratelli)

e poi mi può seguire...

E’ un grande, immenso, infinito 

programma di vita... 
un ideale...

Perché

dovremmo fare e seguire questo invito di Gesù?

Quale vantaggio ne avremmo?


Perché sarebbe la scelta giusta,


il nostro vero bene


sarebbe la nostra vera realizzazione


e valorizzazione.

Quando avremo dedicato la nostra vita 


al bene degli altri


capiremo che questa è la maniera giusta 


di vivere;

quella che ci fa contenti.

E’ l’esperienza che hanno fatto 

i santi della carità,
che fanno tutte le persone 
che dedicano il loro tempo nell’aiutare il prossimo.

Da ricordare: dà 2 euro al povero che incontri.
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